I Savoia
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Da Umberto I al re di maggio

Umberto I (1878 – 1900)

[image: image1.png]


Soprannominato “il re buono”. Primo re sabaudo a non regnare “per diritto divino”, giura di agire “nel rispetto delle leggi”. Pur essendo il quarto Savoia che regnava col nome di Umberto decise di chiamarsi Umberto I per rispetto verso la patria. Riconobbe il carattere parlamentare del sistema politico italiano. Non presiedeva il consiglio dei ministri, si limitava a ricevere il presidente e, sentita la relazione, a firmare i decreti.

Freddo e compassato, si sforzò per tutta la vita di impersonare, davanti al popolo, l’autorità.

La sua sposa, Margherita di Savoia, una cugina, scelta da Vittorio Emanuele, donna colta e sensibile, orgogliosa ma non dura, profondamente religiosa, ricoprì egregiamente il ruolo di regina.

Umberto non l’amava, era legato ad un’altra donna, Eugenia Attendolo Bolognini: alta, formosa, occhi blu e capelli neri. Con discrezione, la Bolognina restò al suo fianco fino alla morte. I rapporti con la moglie, perfetti sul piano formale, in pubblico, si limitarono all’unico figlio Vittorio Emanuele III. I pettegolezzi attribuirono qualche amante anche alla regina…

Nei primi anni del regno la coppia reale compie un viaggio attraverso l’Italia per farsi conoscere e per diventare il simbolo dell’unione dell’Italia. Fu un successo, specialmente grazie al contegno di Margherita.

Il re non interferiva, almeno in apparenza, nel potere politico cercò di appropriarsi di tutti gli altri spazi di potere; le forze armate presero il nome di Regio Esercito e furono svincolate dal potere politico, la triplice alleanza e, più in generale la politica estera dipesero dalla sua iniziativa (riavvicinamento agli imperi centrali).

Quando i governi erano forti (sinistra, Crispi) il re li lasciava fare, nei momenti di crisi prendeva l’iniziativa.

Durante la crisi di fine secolo, la repressione contro chi protestava s’inasprì molto e il re dimostrò di approvare in più occasioni (la più clamorosa fu il conferimento della medaglia al valore al generale Bava Beccaris per aver preso a cannonate la folla che protestava contro l’ennesimo aumento del prezzo del pane (82 morti e 503 feriti). 

Nel 900 le sinistre estreme furono premiate, il governo si dimise e si cominciò a parlare di abdicazione.

Il 21 luglio 1900 un anarchico, Gaetano Bresci, proveniente dall’America, dov’era emigrato nel ’97, uccise il re con tre colpi di pistola.

Il figlio, tempestivamente avvertito, partecipò alle esequie senza versare nemmeno una lacrima.

Vittorio Emanuele III (1900 – 1946) soprannominato re soldato
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Nato a Napoli, nella reggia di Capodimonte. Aveva le gambe corte (qualcuno affermò che si trattava del castigo divino per la presa di Roma, altri attribuirono il fatto ai troppo frequenti matrimoni tra cugini). Non era molto religioso, se è vero che il suo precettore dovette punirlo perché fece dei gestacci in direzione della processione che passava sotto il suo palazzo.
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Il conte Egidio Osio si occupò della sua formazione: un’educazione meccanica ed ossessionante. Vittorio Emanuele s’irrobustì nel fisico e si abituò alla semplicità ma accentuò il suo carattere arido, pignolo, riservato e diffidente.  

Sposò nel 1896 Elena di Montenegro e fu un matrimonio d’amore. Salì al trono nel 1900 alla morte del padre e regnò 46 anni (solo la regina Vittoria e l'imperatore Francesco Giuseppe lo hanno superato questo record). 

Anche grazie a lui, l'Italia si modernizzò, migliorò il tenore di vita della popolazione, ed ebbe figure di gran valore sul piano della cultura, delle arti, delle scienze. Nel 1919, divenne la settima potenza industriale del mondo.

Ci furono grandi progressi (ferrovie, marina mercantile, alfabetizzazione di massa, burocrazia, diplomazia, Forze Armate, prestigio internazionale…), ma ci furono anche scelte e problemi terribili (biennio rosso, lotte sociali, fascismo, leggi razziali, sconfitta nella seconda guerra mondiale). 

In politica estera si mostrò favorevole alla conquista della Libia (1911-12) e all'ingresso dell'Italia nella prima guerra mondiale al fianco delle potenze dell'Intesa (un quasi colpo di stato). Allo scoppio della guerra affidò la luogotenenza del regno allo zio Tommaso, duca di Genova, e seguì dalle retrovie le operazioni di guerra, senza esercitare il comando. 
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Nel dopoguerra assunse una posizione ambigua rispetto al profilarsi dell'eversione fascista, che divenne connivenza. In occasione della marcia su Roma rifiutò di firmare il decreto sullo stato d'assedio e conferì a Mussolini l'incarico per la formazione di un nuovo governo. L'instaurazione della dittatura ebbe l'appoggio del sovrano, che vide nel fascismo l'elemento capace di garantire l'ordine sociale. Durante la cosiddetta “diarchia” fu apparente. Il ruolo del re divenne marginale in funzione del cerimoniale retorico del fascismo. Non intervenne dopo il delitto Matteotti, quando Mussolini se n’attribuì la responsabilità, firmò le leggi fascistissime (1925) Nonostante l’antipatia più volte dimostrata verso Hitler non si oppose all’avvicinamento dell’Italia alla Germania né leggi razziali né all'entrata in guerra. Le uniche riserve che manifestò al Duce (divenuto suo cugino dopo il conferimento del Collare dell’Annunziata) furono di carattere procedurale (precedenze, ordine delle firme, rispetto del protocollo).
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Dopo il disastroso andamento della guerra su suggerimento delle gerarchie militari e dopo il voto di sfiducia del Gran consiglio del fascismo del 25 luglio1943, con un vero e proprio colpo di stato, sostituì Mussolini con Pietro Badoglio. Condivise quindi la responsabilità delle scelte successive, (proseguimento della guerra a fianco dei tedeschi, cambio delle alleanze, firma dell'armistizio e fuga a Brindisi l’otto settembre 1943). 

Sotto la pressione dei partiti antifascisti, il 5.6.1944 affidò la luogotenenza del regno al figlio Umberto, a favore del quale abdicò poco prima del referendum istituzionale nell'intento di condizionarne l'esito, e si ritirò in esilio in Egitto.
Umberto II (Maggio – giugno 1946) Soprannominato re di maggio 
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Più popolare di suo padre, di bell’aspetto, conosciuto ed apprezzato in tutti gli ambienti che contano. C’è chi afferma che se in padre avesse abdicato in suo favore, come gli consigliarono in molti, subito dopo la fuga dell’otto settembre, forse l’Italia avrebbe ancora la monarchia anche oggi. Troppo ligio al dovere per disubbidire ad un ordine l’otto settembre avrebbe preferito restare a Roma ma seguì il re nella fuga a Brindisi. A Napoli dovette farsi prestare i soldi per comprarsi un vestito borghese.Visto l’esito del referendum il ministro della real casa e i suoi consiglieri insistettero per un ricorso adducendo brogli e questioni procedurali. Umberto, dopo poche esitazioni, abdicò, ed andò
